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3. Società resilienti alle future pandemie: governare la crisi 

nei nuovi scenari globali  
 

Barbara Lucini
1
 

 
 

Riassunto 
 
Questo contributo fornisce un’analisi sociologica circa le sfide che 

aspettano le società del futuro nella gestione di altre pandemie o di crisi 
altamente complesse. La governance della crisi a livello globale deve 
prevedere elementi di resilienza, considerata intesa come competenza e 
capacità declinata nelle sue caratteristiche metodologiche. Ciò significa 
avere consapevolezza dei fenomeni sociali e delle vulnerabilità già esistenti 
prima della crisi in atto. È per questo motivo che si è voluta condurre una 
ricerca open source, mediante social media e social network, utilizzando 
l’approccio metodologico dell’etnografia online. La novità del metodo, 
applicata all’esplorazione delle varie forme di protesta che si sono avute 
dall’inizio della pandemia provocata dal virus Covid-19, ha permesso di 
sistematizzare alcune tipologie di protesta. Questa operazione è utile per 
meglio indirizzare interventi di gestione della crisi, dei bisogni 
comunicativi, cognitivi ed emotivi che emergono durante eventi critici. 
Considerare in modo differente le strategie comunicative, le modalità di 
informazione online, il disagio sociale urbano e il ruolo che gruppi 
polarizzati o estremisti possono avere, sono tutte modalità per meglio 
comprendere l’importanza di una governance della crisi che sia pianificata e 
che possa prevedere scenari di dissenso e violenza, quali rispondere per 
sviluppare resilienza nelle future società resilienti. 

 
Parole chiave: Pandemia; Violenza; Crisis Management; Resilienza; 

Sicurezza 
 
 

 
 

 

                                                           
1 Adjunct Professor of Risk Management and Crisis Communication at Catholic University, 
Milan, e-mail: barbara.lucini@unicatt.it. 
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Resilient societies to future pandemics: governing the crisis in the 

new global scenarios 

 

Abstract  
 
This paper provides a sociological analysis of the challenges that await 

future societies in managing other pandemics or highly complex crises. 
Crisis governance at the global level must include elements of resilience, 
which is seen as competence and capacity in its methodological features. 
This means being aware of social phenomena and vulnerabilities that 
already existed before the current crisis. It is for this reason that we wanted 
to conduct an open source research, through social media and social 
networks, using the methodological approach of online ethnography. The 
novelty of the method, applied to the exploration of the various forms of 
protest that have taken place since the beginning of the pandemic caused by 
the Covid-19 virus, has made it possible to systematise certain types of 
protest. This operation is useful to better address crisis management 
interventions and the communicative, cognitive and emotional needs that 
emerge during critical events. Considering in a different way 
communication strategies, online information modalities, urban social 
discomfort and the role that polarised or extremist groups can play, are all 
ways to better understand the importance of crisis governance that is 
planned and can foresee scenarios of dissent and violence, which can be 
responded to in order to develop resilience in future resilient societies. 

 

Keywords: Pandemic; Violence; Crisis Management; Resilience; 
Security 

 

 

1. Introduzione: Governare la crisi: la pandemia da Covid–19  
 
Il presente contributo vuole focalizzarsi sull’esplorazione di alcuni 

aspetti chiave correlati alla gestione della crisi pandemica, ai suoi effetti 
sociali e ai fenomeni di dissenso, conflitto e violenza che ne sono seguiti. In 
particolare, si vuole procedere con:  

- l’individuazione delle tipologie di proteste in Europa e nel mondo 
contro le misure di contenimento della diffusione epidemica, attraverso la 
metodologia di etnografia online e open source;  
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- l’apporto che una riflessione sociologica riguardante questa crisi può 
portare per la futura governance di pandemie in scenari globali e sempre più 
interconnessi. 

Lo scopo ultimo di tale scritto è quello di proporre una riflessione 
sociologica su fenomeni quali proteste e conflitti occorsi durante la 
pandemia in cinque Paesi quali Francia, Germania, Inghilterra, Italia e Stati 
Uniti, nonché alcuni indirizzi metodologici utili per includere il concetto di 
resilienza nei futuri piani di gestione delle crisi.  

Per fare ciò l’approccio metodologico identificato è costituito da due 
prospettive: da un lato una raccolta informazioni open source, mediante 
parole chiave in italiano e inglese relative ai fenomeni e ai paesi oggetto di 
studio; dall’altra una etnografia online riguardante le modalità di 
costruzione e interpretazione della pandemia da parte di gruppi estremisti (in 
prevalenza di estrema destra) e altri gruppi non concordi sulle risposte e sui 
provvedimenti adottati per la risposta alla crisi sanitaria in corso. 

Nello specifico, la seguente tabella riporta sinteticamente il materiale 
raccolto mediante il metodo open source:  

 
Tabella 1 - Fonti open source. 

Paesi Open Source. Parole chiave: 

proteste, Covid – 19, pandemia, crisi, 

manifestazioni, disordini sociali 

Francia 30 
Germania 27 
Inghilterra 26 
Italia 24 
Stati Uniti 20 

 
Per quanto attiene invece agli account Facebook e Twitter (pubblici) essi 

sono stati selezionati con particolare attenzione ai gruppi No Mask presenti 
con diverse declinazioni nei paesi considerati e il movimento americano, 
che nasce da alcune teorie complottiste QAnon e che si è ramificato anche 
in Europa.  

Le dimensioni che sono state considerata per l’analisi di questo materiale 
informativo sono state:  

- il quadro socio- culturale, nel quale la pandemia è stata interpretata;  
- la definizione comunicativa che è stata data della crisi sanitaria e 

delle misure di contenimento e di risposta che sono state adottate;  
- la rappresentazione degli eventi come disordini sociali e proteste 

occorsi nel periodo metà Marzo 2020 – Maggio 2020 e nel mese di ottobre 
2020.  
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Per meglio comprendere la portata e la rilevanza teorica di tali 
informazioni raccolte è necessaria una premessa di ordine più generale, al 
fine di delineare le caratteristiche della crisi sanitaria in corso e delle 
risposte adottate in un quadro più ampio di gestione delle crisi.                        

 Infatti, l’attuale pandemia generata dal virus Covid–19 sta producendo in 
tutto il mondo effetti devastanti per la salute delle persone, i sistemi politici, 
la socialità e le economie nazionali. Ciò è anche dovuto al fatto che l’agente 
patogeno all’inizio della diffusione era sconosciuto per natura e sintomi alla 
comunità scientifica (Schmidt, 2004): la mancanza di riconoscimento e di 
prevenzione possibile ne favoriva, quindi, la circolazione.  

Da quando l’epidemia si è diffusa a fine febbraio, in Europa, sono emerse 
tutte le caratteristiche tipiche di una crisi. La crisi porta con sé uno stato di 
incertezza e disorientamento (Lombardi, 2005), perché sconosciuto è 
l’impatto che, in questo caso specifico, il virus avrà sulle società in cui 
viviamo e sulla nostra stessa sicurezza.  

Tanti gli interrogativi posti da una simile situazione critica che ha visto 
tutti, sia i governi nazionali sia i singoli cittadini, domandarsi com’è 
possibile governare tutto questo? Come affrontare una crisi cercando di 
mantenere in equilibrio l’inviolabilità della salute e le necessità materiali ed 
economiche? All’inizio della pandemia sembrava possibile, forse anche 
auspicabile, un coordinamento internazionale, soprattutto all’interno 
dell’Unione Europea, che avrebbe potuto sviluppare una risposta 
organizzata e un coordinamento organizzato fra gli Stati membri. Difficoltà 
politiche ed economiche non hanno, però, permesso una simile risposta 
strutturata, per cui ogni Stato ha organizzato la sua risposta in funzione delle 
necessità nazionali.  

Questo aspetto, nell’ambito del crisis management, può essere 
considerato una prima vulnerabilità pregressa che la gestione della 
pandemia ha, però, reso evidente: gestire una simile crisi internazionale, 
caratterizzata da un elevato livello di interdipendenza, avrebbe dovuto 
prevedere una migliore collaborazione fra chi stava affrontando la 
medesima sfida.  

In realtà, vi sono stati esempi di solidarietà internazionale o di quella che 
può essere definita nel più ampio quadro della geopolitica dei disastri 
(Kelman, 2012): personale medico è stato presente in ospedali diversi dal 
loro Paese, sia in Italia sia in altre parti del mondo. Nell’immaginario 
collettivo, questo ha costruito una connessione simbolica fra nazioni che 
stavano affrontando la stessa emergenza, pur dimostrando che anche in una 
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simile circostanza i rapporti internazionali e diplomatici giocano un ruolo 
importante.  

 La crisi pandemica attuale mostra la mancata comprensione delle 
pratiche di lessons learned,  così come espresse dallo studio di Abeysinghe, 
(2015) e Lakoff (2017); quest’ultimo, in particolare, ha ben evidenziato 
l’impreparazione già in tempi passati per la gestione di crisi sanitarie. Tale 
mancanza di pianificazione e di considerazione delle esperienze passate è 
anche presente nel lavoro di Snowden, focalizzato sulla storia sociale delle 
epidemie, partendo da quella provocata dalla peste nera (2019). 

Non solo, quindi, la crisi causata dal virus Covid-19, ma ogni crisi, nel 
corso degli ultimi secoli, ha reso anche ben evidente la complessità 
organizzativa che caratterizza le società nelle quali viviamo: 
l’interdipendenza già citata, ma anche le vulnerabilità sociali, economiche, 
politiche, già in essere prima della diffusione del virus (Thomas et al., 2013) 
hanno reso ancora più caotico e di difficile orientamento, le possibili 
risposte e le azioni di resilienza organizzativa come coordinamento e la 
predisposizione di efficaci piani comunicativi e sociale direttamente 
collegata alla precedente, che promuove fra la popolazione un adeguato 
livello di conoscenza interpretativa e di applicazione di comportamenti 
sicuri (Lucini, 2014). 

Nella gestione del contesto pandemico emergono, quindi, alcune 
necessità che fino ad oggi, non sembrano essere state adeguatamente 
considerate da parte delle istituzioni e delle agenzie preposte a tale compito:  

1. orientare i comportamenti di prevenzione e contenimento mediante 
adeguate campagne informative, implementando adeguate strategie di 
comunicazione del rischio sia da ambienti istituzionali sia dall’area 
giornalistica. 

2. Considerare le differenti culture interpretative così come presentate da 
Walter (2009) che agiscono nell’assunzione e nella scelta più o meno 
consapevole di esporsi al rischio. 

 
 Infatti, la cultura ha un ruolo essenziale nella percezione, 

interpretazione e comprensione di una crisi (Douglas & Fardon, 2013), 
favorendo o rendendo più difficile l’adozione di comportamenti adattivi e 
preventivi.  

In questo specifico caso, il clima di violenza globale che si è diffuso 
negli ultimi anni, manifestandosi in forti scontri e proteste di piazza, 
mettendo in antagonismo persistente gruppi di cittadini e governi, ha avuto 
spazio e possibilità di svilupparsi in relazione alla pandemia. Un contesto 
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globale anche questo, caratterizzato da una crisi sanitaria che mette a rischio 
il bene più importante quale la salute, nel quale confusione, incertezza, 
insicurezza, sia della situazione sia della sua gestione, hanno generato ansia, 
rabbia, tensione sociale e frustrazione per il proprio futuro.  

Questa circostanza così delineata, costruita attraverso scelte di 
governance e gestionali specifiche (Kelman, 2020), è stata terreno fertile per 
lo sviluppo di proteste diffuse, commiste per obiettivi e sfondo ideologico 
(Lucini, 2020) e che possono essere culturalmente e socialmente definite 
come drammi collettivi: Quando le certezze vacillano, inserire il proprio 

destino in un dramma collettivo è un mezzo per ridargli significato 

(Ramonet, 2000).   
 
 
2. Metodologia: approccio etnografico e proteste reali  
 
In accordo a quanto prima sottolineato, si ritiene utile ed essenziale per le 

scienze sociali tutte, la sociologia in particolare, analizzare tali fenomeni 
sociali attraverso un’analisi open source e una etnografia digitale (Pink, 
2015; Kozinets, 2019). Entrambe le metodologie sono state efficaci per la 
raccolta e l’analisi di eventi così socialmente e culturalmente differenti.  

Per quanto concerne la raccolta open source, essa si è principalmente 
focalizzata sull’osservazione delle interazioni online di alcuni personaggi 
politici e non, esponenti di gruppi estremisti riconosciuti o meno: ciò ha 
permesso di ricostruire i percorsi e la genesi del background culturale, 
all’interno del quale sono maturate le proteste e in particolar modo, quelle 
riguardanti forme di negazionismo della pandemia e del virus e quelle legate 
alle teorie del complotto.  

Nel fare questo percorso, il riferimento geografico ha avuto un 
importante ruolo in quanto i Paesi maggiormente attivi su questo fronte sono 
risultati essere: Francia, Germania, Inghilterra, in parte l’Italia, USA.  

È, comunque, da notare che in ogni Paese colpito dalla pandemia è stato 
possibile rinvenire gruppi o singoli che in vario modo hanno aderito e 
diffuso le due teorie polarizzate sul versante negazionista o complottista. La 
ricerca è stata poi affinata, perché inserita all’interno di un approccio 
metodologico più ampio quale quella della etnografia online o etnografia 
digitale (Pink, 2015; Kozinets, 2019). 

Le definizioni di tale approccio cambiano, ma non i suoi metodi e 
strumenti che permangono, adattandoli, però, all’ambiente digitale. 
Quest’ultimo permette una definizione di campo differente e nelle parole di 



78 

 

Kozinets (2019): con l’etnografia online, il concetto di campo, come un 

unico sito nello spazio e nel tempo diventa sempre più fluido e diffuso.
2 

Un altro aspetto da considerare in questo approccio metodologico è che 
spesso lo sviluppo delle domande di ricerca nasce non dal ricercatore, ma 
dagli utenti del mondo digitale: i dati investigativi non sono creati 

direttamente dalle domande o dalla scrittura del ricercatore, ma, invece, 

sono creati da altri generalmente sconosciuti e selezionati per vari motivi 

dal ricercatore etnografico da includere nel progetto (Kozinets, 2019)3.  
La versatilità e la flessibilità di tale metodo lo ha reso adeguato e più che 

opportuno per esplorare queste forme culturali di proteste nel contesto 
pandemico e le loro pratiche culturali.  

Questa adattabilità permane anche dall’impostazione teorica di tale 
metodo, resa in modo chiaro dalle parole di Pink et al. (2015):  

Questi concetti sono stati selezionati per rappresentare una serie di 

percorsi diversi per avvicinarsi al mondo sociale, vale a dire: attraverso le 

esperienze (ciò che le persone sentono); pratiche (quello che fanno le 

persone); cose (gli oggetti che fanno parte della nostra vita); relazioni (i 

nostri ambienti sociali intimi); mondi sociali (i gruppi e le configurazioni 

sociali più ampie attraverso le quali le persone si relazionano tra loro); 

località (i contesti fisicamente condivisi effettivi che abitiamo); ed eventi 

(l'insieme di cose diverse in contesti pubblici)
4
. 

  
Per quanto di interesse in questa riflessione, sicuramente le esperienze e 

le pratiche agìte rese materiali dalle proteste sono il focus centrale della 
metodologia che si declina ulteriormente in differenti pratiche come Pink et 

al. (2015) evidenziano:  
[…] quattro tipi di pratiche. Questi includono: in primo luogo, nuove 

forme di pratica professionale in cui i sociologi utilizzano strumenti digitali 

                                                           
2 With online ethnography, the concept of ‘a’ field, as a singular site in space and time 
becomes ever more fluid and diffuse (Kozinets, 2019).  
3 Investigative data are not directly created by the researcher’s questions or writing but, 
instead, are created by generally unknown others and selected for various reasons by the 
netnographic researcher to include in the project (Kozinets, 2019).  
4 These concepts were selected to represent a range of different routes to approaching the 
social world, that is: through experiences (what people feel); practices (what people do); 
things (the objects that are part of our lives); relationships (our intimate social 
environments); social worlds (the groups and wider social configurations through which 
people relate to each other); localities (the actual physically shared contexts that we 
inhabit); and events (the coming together of diverse things in public contexts) (Pink et al., 
2015).  
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per fare rete e costruire conversazioni; in secondo luogo, la ricerca su come 

le persone utilizzano media digitali, tecnologie e strumenti; terzo, 

utilizzando strumenti digitali per l'analisi; e quarto, impegnandosi in 

un'analisi critica dell'uso e delle conseguenze dei media digitali.
5
 

Per questa analisi, si sono considerati gli strumenti digitali ed in 
particolare i social media e i social network per ricostruire il milieu sociale e 
il background culturale all’interno del quale il flusso delle proteste si muove 
e viene narrato, tenuto conto che: i fenomeni sociali vanno analizzati come il 

prodotto, ovvero l’effetto di aggregazione, di un insieme di azioni 
individuali (Boudon, 1985).  

Si aggiunga a questa visione, l’importanza al giorno d’oggi di 
considerare adeguatamente la doppia narrazione che di questi eventi viene 
fatta, nei differenti ambienti sociali sia online sia offline (Beck, 2004).  

 
 
3. Risultati: Proteste e Pandemia: aspetti socio-culturali  
 
I temi dell’ordine e del disordine sociali, intesi come il maggiore o 

minore rispetto e interiorizzazione delle norme presenti in una società, sono 
teorizzati nelle discipline sociologiche e sociali fin dai loro albori.  

I primi sociologi, quali Durkheim, Simmel e Tonnies, ne hanno fatto il 
contenuto sostanziale e distintivo delle loro opere, esplorando le dicotomie 
che tale argomento esaspera soprattutto in periodi di crisi ed emergenza 
(Prince, 1920).  

Il concetto di anomia ovvero assenza della norma, è anche esso presente 
nelle maggiori teorie sociologiche dei secoli scorsi e qui interessa perché il 
confine e l’interpretazione delle misure di contenimento della pandemia 
sono a volte state oggetto di ampia discussione, soprattutto fra alcuni gruppi 
sociali, che non trovavano legittimo la riduzione delle libertà personali, 
conseguenti l’adozione delle misure di distanziamento o i lockdown.   

A questo proposito Boudon (1985) afferma che: è più pertinente 

ammettere che le pretese leggi siano in realtà modelli ideali suscettibili di 

                                                           
5 […] four types of practices. These include: first, new forms of professional practice where 
sociologists use digital tools to network and build conversations; second, researching how 
people are using digital media, technologies and tools; third, using digital tools for analysis; 
and fourth, engaging in critical analysis of the use and consequences of digital media (Pink 
et al., 2015). 
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apparire realizzati (in modo approssimativo) in determinati casi, senza che 

sia possibile definire in maniera precisa la frontiera del loro ambito di 

validità. Ciò conferma quindi, l’importanza di delineare in modo chiaro il 
rapporto fra la promulgazione di leggi e misure di contenimento 
dell’epidemia e il modo con il quale i cittadini potrebbero recepirle, se non 
adeguatamente contestualizzate e spiegate.  

A questo proposito non si deve dimenticare che: tanto nella cultura alta 

quanto in quella popolare si preferisce l’anomia all’adattamento, e vi è una 

maggiore consapevolezza dell’anomia di fatto esistente (Riesman, 1999).  
Una riflessione teorica questa, rilevante alla luce degli attuali conflitti 

sociali esplosi a causa degli effetti della gestione della pandemia, ma anche 
in conseguenza di una esasperazione di tensioni pregresse, che di certo non 
potevano trovare soluzione pacifica in un contesto di sistema sociale sotto 
stress (Lombardi, 2005). 

Un altro elemento chiave di questa analisi consiste nella riflessione sul 
mutamento sociale e come esso possa essere identificato, sia come effetto di 
una gestione della crisi pandemia, sia come uno strumento di resilienza e 
adattamento collettivo.   

In entrambe le accezioni, il mutamento sociale permane nell’essere 
concepito come una peculiare forma di resilienza o resistenza ad un contesto 
di rischio, incertezza e insicurezza.  

Resilienza e resistenza differiscono fra loro, in quanto con la prima si 
vuole sottolineare la caratteristica distintiva della proattività, elemento 
questo che sprona le organizzazione e le persone a rispondere in modo 
quanto più adattivo e adeguato possibile al contesto critico; la resistenza 
invece tende ad offuscare i tentativi di cambiamento, perché si vuole forzare 
lo status quo nella risposta ad una nuova crisi, che per sua definizione 
intrinseca ha cambiato profondamente gli equilibri di un sistema sociale.  

Inoltre, la resilienza si colloca in un più vasto ambito che fonda le sue 
radici filosofiche, poi tradotte in opportune metodologie di gestione della 
crisi, nell’importanza dell’innovazione, nell’utilizzo di tecnologie per 
promuovere l’avanzamento sociale e collettivo, possibilmente a 
disposizione di tutti, senza esacerbare profonde disuguaglianze sociali 
(Bradley, 2015) nell’accesso a risorse risolutive di stati di crisi.  

La resilienza però, intesa come competenza e metodologia che possono 
essere apprese, non sempre riesce ad essere implementata dalle 
organizzazioni e dalle istituzioni che sono preposte alla gestione di una crisi: 
è questo il caso del fallimento organizzativo e sociale di una società come 
Diamond ha ben esemplificato (2005): “vi propongo, invece, di esaminare 
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insieme una serie di fattori che potrebbero essere alla base del fallimento. 

Li dividerò in quattro categorie, qui delineate per sommi capi: il gruppo 

non riesce a prevedere il sopraggiungere del problema; non si accorge che 

il problema esiste; se ne accorge ma non prova a risolverlo; cerca di 

risolverlo ma non ci riesce”. 
Il passo prima del collasso delle società e delle loro strutture funzionale, 

è rappresentato da una serie di forme dissociative e di dissenso, come 
appunto possono essere le proteste che qui si analizzano e che sono 
considerate come prodotto e sistematizzazione dell’analisi condotta.  

Come ben approfondito e supportato dalle teorie sociologiche tedesche 
(Clausen & Dombrowsky, 1983; Clausen, 1992), i conflitti sociali e le 
tensioni fra gruppi di interessi differenti che si scontrano durante una crisi e 
un disastro sono spesso presenti, nonostante la tendenza diffusa a 
considerare più tipici i comportamenti di solidarietà e altruismo durante 
eventi critici. 

Le proteste e le manifestazioni che si sono originate sia nella prima fase 
della diffusione epidemica, Marzo – Aprile 2020, sia nella seconda fase da 
Ottobre 2020, mostrano come l’impatto che si presume esse possano avere 
sulla società e sulla componente istituzionale preposta alla gestione della 
crisi, non è un fatto automatico:   

Il fatto che siano facilmente e spesso osservabili conflitti tra gruppi 

sociali è una cosa, ma che essi costituiscano il meccanismo essenziale del 

mutamento ne è un’altra. La prima affermazione è accettabile, ma non 
altrettanto la seconda, per la semplice ragione che si possono trovare mille 

esempi di processi che danno luogo a mutamenti importanti senza che i 

conflitti vi svolgano un ruolo secondo o secondario (Boudon, 1985). 

 
Una prima indicazione generale che emerge, riguarda la caratteristica 

trasversale alle proteste nazionali e internazionali ovvero una sempre più 
diffusiva e pervasiva socializzazione alla violenza, che esita in una modalità 
di socialità sempre più violenta (Beck, 2017; Ebner, 2017). 

In accordo a questo, si può quindi parlare di un pandemonio conflittuale, 
che trova le sue radici in percorsi di polarizzazione e radicalizzazione 
sempre più eterogenei6 (Khosrokhavar, 2014; McDonald, 2018).  

L’aggressività e la violenza, fisica, verbale e simbolica, stanno 
diventando sempre più un carattere distintivo delle nostre attuali società e 
del modo con il quale le persone si relazionano fra loro.  

                                                           
6 https://www.crisisgroup.org/global/sb4-covid-19-and-conflict-seven-trends-watch  

https://www.crisisgroup.org/global/sb4-covid-19-and-conflict-seven-trends-watch
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Si pensi a questo proposito, come esempio, l’ondata di hate speech online 

che assume sempre più forza, discriminando una parte sempre più ampia di 
gruppi sociali.  

In riferimento a questa dinamica sociale, espressa prevalentemente 
attraverso l’uso dei social network, merita una riflessione il ruolo imitativo, 
di orientamento, che questi strumenti sempre più spesso hanno nella vita di 
molte persone: se è vero poi, che l’incipit discriminatorio proviene 
dall’ambiente digitale, è altrettanto vero che è nel mondo reale che le 
conseguenze e i suoi effetti si sviluppano.  

 
 
4. Discussione: Tipologie di proteste ai tempi della Pandemia da 

Covid- 19  
 

In questo scenario pandemico globale, le proteste si possono definire in 
accordo alle teorie sociologiche e dei movimenti finora elaborate (Della 
Porta e Diani, 2015; Pritchard, 2014; Strauss e Friedman, 2018), con 
particolare riferimento alla sistematizzazione operata da Pilati (2018), la 
quale ha proposto questa definizione: […] azioni collettive di protesta 

intese, come definito nell’introduzione, quali azioni svolte da uno o più 
gruppi organizzati che condividono un obiettivo e operano in vista di un 

cambiamento o della resistenza a un cambiamento.  

Una specificazione ulteriore viene fatta per i fenomeni sociali definiti 
riot, i quali sono caratterizzati da un maggior livello di spontaneità e un 
minor gradi di organizzazione (Pilati, 2018).  

Ciò che emerge da questa riflessione e dai suoi risultati è che le proteste 
in atto ovunque, difficilmente possono essere categorizzate in modo netto in 
una definizione o nell’altra: in questi tempi di polarizzazione sempre più 
violenta diventa difficile poter identificare una comunità di manifestanti 
omogenea per appartenenza sociale o qualche altro fattore simile fra tutti.7 

Per poter giungere ad una riflessione, che includa questa eterogeneità di 
manifestazioni, è opportuno considerare alcune categorie interpretative 
specifiche:  

- la presenza o meno, di violenza fisica durante le proteste;  

                                                           
7 https://www.isdglobal.org/digital_dispatches/infiltration-operations-how-4chan-sought-to-
compromise-the-black-lives-matter-protests/  

https://www.isdglobal.org/digital_dispatches/infiltration-operations-how-4chan-sought-to-compromise-the-black-lives-matter-protests/
https://www.isdglobal.org/digital_dispatches/infiltration-operations-how-4chan-sought-to-compromise-the-black-lives-matter-protests/
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- lo sviluppo di tendenze di violenza simbolica, concetto sviluppato 
prima da Bourdieu negli anni Settanta e poi da Gerbner e viene 
generalmente concepito come una forma di controllo sociale;  

- il ruolo che gruppi estremisti giocano nella determinazione di 
proteste e manifestazioni, considerano la pluralità di forme estremiste, anche 
ibride, quali estrema destra, estrema sinistra, anarchici, cospirazionisti, 
negazionisti, persone e gruppi contrari alle nuove tecnologie come la rete 
5G; 

- dinamiche sistemiche e organizzate di appartenenza in -group;  
- la loro maggiore o minore strutturazione in movimenti riconosciuti: a 

questo proposito si pensi al gruppo No Mask, nel quale aderiscono e si 
riconoscono una molteplicità di persone con background socio-anagrafico, 
culturale ed economico molto differenti; 

- il loro livello di internalizzazione;  
- la loro concentrazione in aree urbane densamente popolate: teatro 

delle ultime proteste sono state infatti le grandi città europee e non.  
Questa tendenza si spiega con il fatto che la maggiore densità abitativa 

presenta anche una maggiore eterogeneità degli abitanti, nonché permane la 
questione della disintegrazione delle periferie e la presenza sempre più 
frequente di baby gang8. Per quanto, invece, riguarda comunità più piccole, 
come non ricordare gli eventi occorsi a Mondragone9 a Giugno 2020, che 
hanno sottolineato una profonda frattura fra comunità e gruppi sociali 
differenti;  

- l’importanza della dimensione geografica, sempre correlata a quella 
socio-culturale, si evince anche dalla maggiore presenza di alcune forme di 
proteste “tipiche” in alcuni Paesi e meno in altri. Si pensi a questo proposito 
all’estrema destra e alla destra radicale in Germania e negli Stati Uniti; da 
un’altra prospettiva emerge però che per quanto concerne le proteste nate in 
seguito ai provvedimenti predisposti per la gestione della pandemia, il 
livello di similarità è maggiore, travalicando quindi confini sia geografici sia 
culturali;  

- infine, le proteste al tempo della pandemia dovrebbero essere 
comprese considerando il modo con il quale sono interpretate dalla maggior 

                                                           
8 https://milano.corriere.it/notizie/cronaca/20_ottobre_28/picco-baby-gang-il-lockdown-
cosi-nasce-disagio-periferia-9893e3b8-1954-11eb-b299-55dcc243e9fe.shtml. 
9 https://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/napoli/cronaca/20_giugno_25/mondragone-
rabbia-proteste-bulgari-non-possono-restare-98a8c684-b6b2-11ea-b7d5-
4bb2f42c97ce.shtml 
 

https://milano.corriere.it/notizie/cronaca/20_ottobre_28/picco-baby-gang-il-lockdown-cosi-nasce-disagio-periferia-9893e3b8-1954-11eb-b299-55dcc243e9fe.shtml
https://milano.corriere.it/notizie/cronaca/20_ottobre_28/picco-baby-gang-il-lockdown-cosi-nasce-disagio-periferia-9893e3b8-1954-11eb-b299-55dcc243e9fe.shtml
https://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/napoli/cronaca/20_giugno_25/mondragone-rabbia-proteste-bulgari-non-possono-restare-98a8c684-b6b2-11ea-b7d5-4bb2f42c97ce.shtml
https://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/napoli/cronaca/20_giugno_25/mondragone-rabbia-proteste-bulgari-non-possono-restare-98a8c684-b6b2-11ea-b7d5-4bb2f42c97ce.shtml
https://corrieredelmezzogiorno.corriere.it/napoli/cronaca/20_giugno_25/mondragone-rabbia-proteste-bulgari-non-possono-restare-98a8c684-b6b2-11ea-b7d5-4bb2f42c97ce.shtml
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parte della popolazione. Un primo caso è quello di considerare questi atti 
come contesto, scenario nazionale o internazionale, nel quale prendono 
luogo, ma riferendosi a vulnerabilità, tensioni e conflitti sociali presenti ben 
prima della pandemia. È questo il caso per esempio delle proteste e delle 
manifestazioni organizzate da movimento Black Live Matter o ancora alle 
proteste in Polonia contro la legge sull’aborto. 

Un secondo caso, questo minoritario ed emerso in modo prevalente nei 
circuiti esteri, si concentra sull’interpretazione delle proteste come 
strumento di diffusione del virus, amplificando la sua possibilità di 
contagio, considerando la difficoltà di mantenere un corretto 
distanziamento. 

Alla luce di queste categorie interpretative e delle riflessioni che sono 
state promosse, è possibile presentare una sistematizzazione delle tipologie 
di proteste, intese come modelli di polarizzazione crescente (Mustasilta, 
2020), da contestualizzare all’interno dello scenario di violenza pervasiva e 
di conflitti sociali emergenti soprattutto negli ultimi anni, si pensi ad 
esempio alle proteste ad Hong Kong o alle manifestazioni dei gilet gialli.  

Nello specifico, è possibile collocare le forme di protesta lungo un 
continuum riferendosi non solo alle categorie prima citate, ma anche alla 
presenza di violenza in una sua pluralità di forme, da cui discendono:  

 
1. una protesta dalla violenza simbolica: i gruppi e le persone si 

concentrano attorno ad una contestazione simbolica, non violenta, che 
prevede l’utilizzo di strumenti democratici per l’espressione del proprio 
dissenso. Tipica di questa forma sono le manifestazioni disagio psicologico 
presente soprattutto nella seconda fase della pandemia, la quale sta 
sottoponendo molta parte della popolazione coinvolta a sempre maggior 
stress psicologici ed emotivi. Un esempio di questo tipo emerge dalla 
violenza giovanile durante i periodi di lockdown, specialmente dove gli 
autori hanno percorsi di estremismo politico o ad esso si avvicinano;  

2. una protesta determinata in prevalenza da una violenza narrata, che si 
esplica attraverso espressioni di dissenso circa le misure adottate per la 
gestione della crisi, formando online gruppi di interesse e pressione affinché 
le proprie istanze vengano considerate. Esempi di questa forma sono 
ritrovabili online, analizzando e includendo le reazioni comunicative dei 
partecipanti ai vari social network. I No Mask sono l’esempio più evidente 
di questa tipologia di protesta, che si allarga oltre i singoli confini nazionali;  

3. proteste dove la violenza agìta è predominante diventano un ibrido fra 
le altre forme di protesta e i riot: esempi di questa forma possono essere 
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considerate alcune proteste occorse alla fine di ottobre in Italia10; oppure in 
considerazione del livello di violenza agìta anche alcune manifestazioni, che 
si sono avute nei mesi di aprile e maggio in Europa dove frange di estremisti 
di destra hanno modificato proteste pacifiche in riot; 

4. è la presenza della violenza imitativa, che caratterizza la quarta forma 
di proteste ai tempi della pandemia. Gli esempi maggiori di questa tipologia 
sono riscontrabili durante le manifestazioni che vedono una violenza agìta 
anche da parte delle forze dell’ordine, le quali quindi oltre a legittimare lo 
stato di diritto in vigore, rispondono alla violenza con altrettanta violenza: 
queste modalità non possono che aumentare sia il livello di aggressività in 
atto, sia le difficoltà di gestire un delicato rapporto quale quello fra cittadini 
e forze dell’ordine. Esempi di questa tipologia sono ravvisabili in vari 
episodi di violenza anche da parte delle agenzie di law enforcement avvenuti 
durante proteste e disordini sociali in diversi paesi europei.  

Nonostante la presente sistematizzazione non abbia pretese di esaustività, 
essa è essenziale per poter comprendere sia lo scenario di violenza pervasiva 
nella quale la pandemia si è diffusa, sia le possibilità di intervento per lo 
sviluppo di risposte resilienti alla pandemia e alle vulnerabilità sociali 
pregresse, che stanno aumentando in modo esponenziale gli effetti della 
crisi in corso.  

 

 

5. Conclusioni: Pandemia, Governance, Resilienza per crisi future   
 
Da questa riflessione sulle proteste durante lo scenario pandemico e i 

significati culturali che ne discendono, emerge chiara la necessità di 
ripensare a future linee guida per una efficace governance  di future 
pandemie (Revet & Langumier, 2013).  

Il ruolo svolto dai fenomeni comunicatici quali fake news
11 e 

disinformazione, di certo non nuovi, ma differenti per le loro modalità di 
diffusione rispetto al passato, perché diversi gli strumenti tecnologici 
attraverso i quali si veicolano, meritano piena consapevolezza, da parte di 
coloro i quali sono preposti alla gestione delle crisi: la conoscenza delle 
dinamiche sociali nell’ambito dell’information environment permetterebbe 
di adottare delle strategie comunicative adeguate e resilienti al contesto 
                                                           
10  Lucini, B. (2020), L’Italia  s’è desta e protesta, https://www.itstime.it/w/litalia-se-desta-
e-protesta1-by-barbara-lucini/   
11 https://www.europol.europa.eu/covid-19/covid-19-fake-news  
 

https://www.itstime.it/w/litalia-se-desta-e-protesta1-by-barbara-lucini/
https://www.itstime.it/w/litalia-se-desta-e-protesta1-by-barbara-lucini/
https://www.europol.europa.eu/covid-19/covid-19-fake-news
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critico, rispondendo ai bisogni comunicativi, cognitivi ed emotivi della 
popolazione a rischio (Lombardi, 2005; Stets & Turner, 2006).  

Questa implementazione permetterebbe di evitare il pandemonio 
informativo, che ha preso vita online e che è stato spesso alimentato da 
visioni polarizzate (come quelle del gruppo cospirazionista QAnon) e 
dall’utilizzo di vuoti informativi per promuovere la propria visione e 
diffusione.  

Questi aspetti sono alla base di qualsiasi azione di governance in caso di 
crisi, finalizzata al contenimento degli effetti a cascata della crisi, quali 
appunto possono essere le proteste. Essi mettono in evidenza dinamiche già 
note ai sociologi di decenni passati come per esempio Riesman (1999):  

 

L’influenza esercitata dalle parole non è esclusivamente temporanea; le 
parole ci trasformano, ci socializzano o ci isolano. Senza dubbio la carta 

stampata da sola non è in grado di garantire alcuna forma particolare di 

coercizione sociale […] Tuttavia la stampa può essere un potente fattore di 

razionalizzazione dei modelli che dicono alla gente come dovrebbe essere. 

Raggiungendo i bambini direttamente o tramite genitori e insegnanti, essa 

può portare il processo di socializzazione fuori dal “focolare” della 
comunità dell’epoca a direzione tradizionalistica […]  

Tuttavia, gli effetti a cui maggiormente mi riferisco, sono quelli su 

individui sui quali la pressione esercitata dalla stampa aumentava i sensi di 

colpa e le tensioni caratteriali.  

 
Stabilita, quindi, la rilevanza di questi fattori, che possono determinare 

polarizzazione violenta e forme aggressive di relazione sociale, un ulteriore 
passo è quello di considerare il ruolo essenziale delle emozioni nella 
gestione di una pandemia: incertezza, incomprensione della situazione, 
paura, ansia, disorientamento, frustrazione sono alcuni dei sentimenti che 
emergono dalla lettura delle molteplici forme di protesta.  

Accogliere queste istanze da una prospettiva metodologica di gestione 
della crisi, significa includere all’interno dei piani di gestione delle crisi, le 
soft skills (Lucini, 2020) definite come quell’insieme di competenze 
psicologiche, relazionali, che possono orientare e supportare comportamenti 
resilienti, adattivi e più idonei in caso di eventi critici. Partire, quindi, dalla 
formazione delle agenzie istituzionali circa l’importanza di queste 
competenze e del loro utilizzo è un passo importante nel riconoscimento di 
aspetti non tecnici, ma essenziali, nella gestione di popolazioni a rischio.  
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La resilienza organizzativa e politica (Moskalenko & McCauley, 2009; 
Lucini, 2014) rimane una delle maggiori mancanze, che si sono avute nella 
gestione della pandemia e data la sua rilevanza è opportuno ripensare a 
nuove linee guida e protocolli operativi, che includano questa competenza, 
troppo spesso sottovalutata e considerata più come concetto astratto che 
come pratica sociale e culturale.  

Infine, la dimensione urbana e la resilienza ad essa collegata meritano di 
essere inclusa come indicatore sociale di vulnerabilità precedente12, utile sia 
in caso di crisi sia per la gestione delle sempre più presenti forme di 
estremismo ibrido.  

Le caratteristiche delle attuali sociali globali, la loro interdipendenza, i 
conflitti e le tensioni sociali pregressi, il livello sempre più alto di violenza 
sociale impongono una riflessione per la governance di future pandemia, 
che vertano da una prospettiva metodologica sulla: implementazione di 
strategie comunicative istituzionali atte a contrastare ed eliminare vuoti 
informativi che potrebbero essere utilizzati opportunisticamente da altri 
gruppi di interesse per i propri scopi; declinare la resilienza come capacità e 
abilità all’interno dei piani di gestione delle crisi e successivamente fra la 
popolazione, non pretendendo che questa sia già formata su tematiche così 
complesse; includere le pratiche culturali come categoria di analisi per la 
comprensione e gestione di eventuali forme di dissenso o di conflitto 
sociale.  

La sfida sociale della governance delle crisi globali è quella di saper 
coniugare questi aspetti, mantenendo i principi democratici e riconoscendo 
le libertà individuali.  
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